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SEGUEDALLAPRIMA
Quello che colpisce è il modo con cui il cambia-
mento sta avvenendo, perché conferma un pro-
blema assai grave oggi nel nostro Paese ma dif-
fuso anche altrove: la crisi sempre più profonda
della democrazia rappresentativa. Il fatto che
una crisi di governo venga aperta e chiusa nella
Direzione di un partito è un evento sintomatico,
così come è rivelatore che il presidente del Con-
sigliosfiduciatoassistaallasualiquidazionepoli-
tica in televisione dal suo studio di Palazzo Chi-
gi. Si potrebbe replicare che quello che conta è
la sostanza, il risultato. Ma sarebbe un errore di
miopia istituzionale e politica, perché la demo-
crazia  è una «forma» e vive di forme senza le
qualidegenera efinisce.Ce lo hainsegnatoBob-
bio, di cui ricorre ora il decimo anniversario del-
la morte, e prima di lui ce lo hanno spiegato
Hans Kelsen e tutta la storia della prima metà
del Novecento che delle forme ha fatto strame,
con le conseguenze che conosciamo.

Alla crisi della democrazia rappresentativa
corrisponde un fortesuccesso,euna vastaenfa-
si, della democrazia diretta: è questa la novità
dellanostra vitapolitica, l’elementochelacarat-
terizza e la unifica sul piano strutturale, oltre le
ovvie e naturali distinzioni partitiche.  Da que-
sto punto di vista non c’è differenza, sul piano
morfologico, tra la Rete di Grillo e le «primarie»
 del Pd: si dà la parola al «popolo», il quale è la
fonte diretta della sovranità. Quando il segreta-
rio del Pd dice che si sente vincolato al popolo
delle primarie e agli impegni  che ha preso con
lui, è in questa logica che si muove, individuan-
do qui la sorgente originaria del proprio potere,
ciò da cui deriva la sua legittimità e cui si sente
obbligato a dare conto.

È  questo che non ha capito Enrico Letta, il
quale si è mosso lungo un orizzonte assai più
«tradizionale», direttamente connesso alla sua
culturapolitica.Non è, infatti,questioneditem-
peramenti o di caratteri più o meno veloci, più o
meno spregiudicati: non mi pare, poi, che il pre-
sidente del Consiglio dimissionario sia da consi-
derarsi una «mammoletta». Alle origini è una
differente visione della democrazia e, in modo
specifico, della funzione e del ruolo della demo-
craziadiretta. Se il segretario del Pd troverà sul-
la sua strada ostacoli è probabile che
cambierà subito direzione ed è possibile che ri-
comincerà a parlare di elezioni, ma lo farà assu-
mendocomereferentedellesuedecisioni il «po-
polo» delle primarie. Del resto il segretario del
Pd diventerà presumibilmente presidente del
Consiglio senza essere mai stato eletto in Parla-
mento. Si tratta, come si vede, di questioni deli-
cate su cui occorre essere chiari perché coinvol-

ge sia il ruolo del Parlamento che la funzione e il
significato del partito: cosa diventano, l’uno e
l’altro, quando si impone il paradigma della de-
mocraziadirettaalquale èintrinseca unaconce-
zione leaderistica e carismatica del «capo politi-
co».

Vorrei sgombrare il campo da ogni equivo-
co: non penso che la democrazia diretta, in
quanto tale, sia criticabile o da rifiutare. Riten-
go, anzi, che le primarie siano uno strumento
per ristabilire un nesso, dopo la crisi dei grandi
partiti di massa, tra «governanti» e «governati».
Mi chiedo però quali effetti esse abbiano dal
punto di vista della concezione e della pratica di
un moderno partito politico. Questo è il proble-
ma oggi sul tappeto, anzitutto per il Pd. Sul pia-
no storico la democrazia diretta  ha avuto esiti
dicarattereautoritario,perfinodispotico,quan-
do non è stata capace di connettersi  alle forme
eallestrutturedellademocrazia«rappresentati-
va».Se lafiguradel«delegato»consumaedissol-
ve la figura del «rappresentante», si aprono pro-
blemi seri, a tutti i livelli, nella vita democratica
di una Nazione oppure di un partito. Questa è la
questionedi fondosucuisiamochiamatia riflet-
tere dopo l’esperienza di questi mesi, ed essa
 riguarda anche il futuro e il destino del Pd e
quindi dell’Italia.

Sevuolesopravvivere, lademocraziarappre-
sentativa ha bisogno di riforme profonde, allo
stesso modo  lo strumento «partito» necessita
di innovazioni radicali dopo la fine del modello
novecentesco di partecipazione e organizzazio-
ne politica. E in entrambi i casi, è indispensabile
l’apporto della democrazia diretta. Ma se essa
prevalesse in modo incontrollato e senza limiti,
entrerebbero in crisi, e si dissolverebbero, sia il
Parlamento che il partito. Un partito non può

risolversi nelle primarie e nella figura del leader
che esse generano; come la democrazia non si
risolve nella delega e nei suoi strumenti. Si trat-
ta di connettere i due piani: il che vuol dire, nel
caso del partito, che esso deve avere strutture,
organismi, dirigenti che non si risolvono nella
esperienzadelle«primarie», allargandoanche a
questo livello, il principio, e il concetto, della so-
vranità. Altrimenti un partito si scioglie nella fi-
gura di un capo, di un leader che ne dispone
come una sorta di strumento personale, con un
passo indietro assai grande rispetto al funziona-
mento,ealle formedi partecipazione,anche dei
vecchi partiti di massa di matrice democratica.
Un passo indietro dal punto di vista della demo-
crazia.

Non è un problema che riguarda solo il parti-
to: concerne anche il rapporto tra «partito» e
«governo». Storicamente, quando il governo ha
assorbito il partito non è stato un bene né per
l’uno né per l’altro. Se questo è vero, il segreta-
rio di un partito non può e non deve essere il
proconsole del capo del governo. La democra-
zia vive di differenze, non di equivalenze o di
astratteidentità. Levicendediquestigiornihan-
no messo sotto i nostri occhi, in modo perfino
brutale, problemi delicati e importanti, che ri-
guardano,oltre cheilPd, lavita democraticadel
nostro Paese. Vedremo come il segretario del
Pd si confronterà con essi, se diventerà presi-
dente del Consiglio.

Le formesonoessenziali, ma contaaltrettan-
to la sostanza : si tratta di vedere quale sarà il
programmadelnuovogoverno.Sesiconcentre-
rà sul lavoro, sulla scuola, sulla cittadinanza agli
immigrati, farà scelte importanti, e andrà ap-
poggiato con forza e senza remore. Sono alcuni
punti centrali della crisi italiana.

● LA REALTÀ GEOGRAFICO-GIURIDICA DELLO
SCACCHIEREISRAELE-PALESTINA,COMEVIE-

NEPERCEPITAEAFFERMATAdal governo di estre-
ma destra dello Stato d'Israele, non trova nessun
riscontro né conferma in nessun altro governo
dell'intero Pianeta. Tutti i Paesi della comunità
internazionale, giudicano i territori al di là della
«green line», illegalmente occupati e ritengono
gli insediamenti creati, nel corso di quasi un cin-
quantennio dai governi israeliani in quelle terre,

colonieprivedi qualsiasi legittimità internaziona-
le. Gli ultra zeloti del governo Netanyahu e in
particolare, i parlamentari del partito ultrareli-
gioso «Habayt ha yehudì», la Casa Ebraica, pro-
babilmente pensano che il mondo sia governato
da antisemiti.

Forse per questo hanno scatenato un’ignobi-
le gazzarra contro il presidente del Parlamento
europeo, il socialista Martin Schulz, classe 1955,
noto amico di Israele, ospite della Knesset, solo
per avere osato chiedere un chiarimento al ri-
guardo di una drammatica realtà, ovvero l'im-
pressionante differenza fra le forniture di acqua
a disposizione dei coloni israeliani e quelle con-
cesse ai palestinesi. Un supplemento di insulti,
Schulz lo ha ricevuto anche per avere chiesto il
chiarimento in tedesco. Ovviamente, nessuna
obiezione viene fatta se i fortissimi aiuti forniti
dal governo della Germania Federale a Israele,
vengono fatti nella stessa lingua.

Questo episodio è una conferma del clima di
isterica ostilità strumentale regnante nel gover-
noNetanyahu nei confronti di chiunque osi espri-
mere anche solo perplessità sulla sua politica. Il
segretario di Stato degli Usa, John Kerry, impe-

gnato nelle trattative di pace nell'area, ha ripetu-
tamente subito lo stesso trattamento: irrisioni e
insulti. La verità è che a causa del suo governo,
Israele è politicamente sempre più isolato.

Thomas L. Friedman autorevole columnist
del NewYorkTimessegnala, in un suo recente edi-
toriale, che nei fatti è ravvisabile l'affacciarsi di
una terza Intifada dai caratteri inediti e la descri-
ve così: «Questa terza Intifada, in realtà non è
guidata dai palestinesi di Ramallah. È promossa
dall'Unione Europea e da altri oppositori dell'oc-
cupazione israeliana del West Bank, in tutto il
globo. A dispetto della sua origine sta diventan-
do per i palestinesi uno strumento di pressione
nei negoziati di pace con gli israeliani (...) John
Kerry è stato recentemente denunciato da alcu-
ni leader israeliani, per avere ammonito pubbli-
camente che se le trattative di pace falliscono, la
campagna di boicottaggio e di delegittimazione
di Israele diventerà sempre più forte. Ma Kerry
ha ragione».

A quanto pare i tabù di impunità nei confronti
dell'occupazione e della colonizzazione israelia-
nasono caduti. Dichisarà la colpa?Dell'antisemi-
tismo planetario?

● SE C'È UNA SPERANZA, PER LA RIPRESA DELLA SINISTRA
DALLASCONFITTADEL900,QUELLASPERANZASICHIAMA

EUROPA.Nella battaglia politica perimprimere un nuovo cor-
so alla storia dell'integrazione europea, oggi bloccata, la sini-
stra può trovare risposte al trauma del 1989 e alla crisi che
l'ha colpita. Crollato il Muro, la sinistra europea e mondiale
non ha saputo sintonizzarsi con il mondo nuovo che prende-
va forma e ha pensato che il suo compito fosse solo quello di
temperare le politiche neoliberiste, attenuandone gli ecces-
si. Idea che la crisi-mostro scatenata dalla voracità del turbo-
capitalismo della finanza e dell'economia di carta, ha dimo-
strato essere una velleità illusoria. Mentre, invece, le energie
avrebbero dovuto essere messe al servizio di un processo di
ricostruzione culturale dei valori della nuova sinistra.

Il disorientamento è stato fatale e ha portato alla sempre
maggiore ininfluenza dei partiti di ispirazione socialista, so-
cialdemocratica, progressista; oltre che all'appannamento
del ruolo dei sindacati. Tuttavia, il bisogno di sinistra resta
inalterato, anzi oggi è più grande. Il mondo rimane segnato
da profonde ingiustizie, da crescenti disuguaglianze, da una
spaventosa concentrazione di ricchezze nelle mani di pochi,
da grandi distorsioni nella distribuzione del reddito. Il lavo-
ro, che è cambiato nel senso che non è più centrato sull'ope-
raio-massa o sulla forma di contratto a tempo pieno e inde-
terminato, ha bisogno sì di essere reinterpretato, ma soprat-
tutto ha bisogno di difesa e di tutela. Sia il lavoro subordina-
to, sia il lavoro autonomo,sia le forme molteplici di prestazio-
ne che si nascondono sotto la coperta del lavoro cosiddetto
flessibile, in realtà precario. Oggi anche i lavoratori tutelati
da un contratto nazionale o aziendale, anche gli assunti a
tempo pieno e indeterminato, pur lavorando non guadagna-
no abbastanza per vivere dignitosamente. La mobilità socia-
le si è fermata, stipendi e pensioni sono insufficienti, i diritti
di cittadinanza sotto attacco. Questa è la tendenza diffusa
ovunque, in Europa.

Ora, di fronte a tutto questo, possiamo dire che non c'è un
compito per la sinistra? Che termini come uguaglianza, giu-
stizia sociale e del lavoro, emancipazione dal bisogno e dallo
sfruttamento, allargamento della partecipazione e della de-
mocrazia, sono destinati ad ammuffire sugli scaffali di una
storia sconfitta? Semmai è vero il contrario! Così come si
conferma che proprio le fasi di crisi più acuta possono aprire
la strada verso cammini nuovi per la sinistra. E allora occor-
re declinare i termini di un'Europa diversa, non segnata da
austerità e rigore ma da politiche economiche espansive e
dalla difesa del suo modello, quel modello sociale europeo
che ha prodotto welfare, benessere, contratti, protezioni so-
ciali, invidiatici da tutti. E occorre concentrarsi sull'elabora-
zione di una teoria economica che abbia il messaggio libera-
torio, la potenza unificante delle grandi idealità politiche che
hanno orientato verso i valori della sinistra grandi masse di
persone fino ad allora senza speranze. Masse che ci sono
ancora nel mondo d'oggi.

Le idee da cui prendere le mosse non mancano. La Cgil
ha presentato il suo «Piano del lavoro», il sindacato tedesco
Dgb il «Nuovo piano Marshall per l'Europa». Ciò ha portato
la Confederazione europea dei sindacati a rompere gli indu-
gi e a presentare «Un nuovo corso per l'Europa», piano
straordinario di investimenti fondato sul ribaltamento del
paradigma fin qui seguito dalla Ue, con risorse derivanti da
stanziamenti aggiuntivi dei singoli Stati, utilizzo dei fondi
europei non spesi, tasse sulla ricchezza e sulle transazioni
finanziarie, emissione di eurobond e projectbond. A questo
si è recentemente aggiunta la proposta di «New Deal for Eu-
rope», sostenuta in Italia dal Movimento federalista europeo
e da una vasta rete di associazioni tra cui i sindacati confede-
rali, per una politica industriale e di sviluppo in Europa, che
punta – conlo strumento della Iniziativa dei cittadini europei
– a un milione di firme per impegnare le istituzioni europee
nella direzione di azioni concrete per lo sviluppo e la ripresa
dell'occupazione.

L'elemento comune a queste proposte è la rottura con lo
schema neoliberista dell'ossessione verso la disciplina di bi-
lancio e i tagli della spesa, soprattutto per le politiche sociali
e per la dimensione pubblica degli interventi su sanità, istru-
zione, pensioni. E, insieme, l’aspirazione ad una ripresa del
percorso di integrazione, all'insegna dello spostamento di
poteri verso il Parlamento europeo, della democratizzazio-
ne delle istituzioni, della trasparenza del processo decisiona-
le. Passi necessari per provare, in un estremo tentativo, a far
sì che le elezioni europee non si trasformino in una sconfitta
amarissima per le forze di sinistra e di progresso, in quella
annunciata ondata vandeana di istinti xenofobi, razzisti, an-
tieuropei, neofascisti. È questa, qui e ora, la sfida che attende
la sinistra, in Italia e in Europa.
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